
Infarto, 
polemica in Usa 
sul 
betabloccanti 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I medici americani ai sono divisi sullo studio, pubblicato 
nel itomi scorsi a New York, sull'efficacia dei betabloc­
canti nella terapia antlnfarto. Si tratta di sostanze che inibi­
scono l'azione dei ricettori sensibili all'adrenalina, respon­
sabile dell'Innalzamento della pressione sanguigna. Las-
MCiatlone dei cardiologi statunitensi ha infatti dichiarato 
•parziali» I risultati del rapporto, realizzato da ricercatori 
svedesi su un campione di 3200 uomini tra 140 e i SO anni. 
Secondo il rapporto i betabloccanti ridurrebbero il rischio 
di infarto, In chi soffre di pressione troppo alta, del 48 per 
cento rispetto ai pazienti trattati con i medicinali preventivi 
convenzionali. 

Non C'è raDDOrtO l* '"erma la fondazione 
a l . r i . n r , australiana per il cuore in 
U o StTcSS base ad un rapporto appe-
e malattie 
di cuore? 

na completato da sette ri­
cercatori che hanno vaglia­
to l'intera bibliografia in 
materia pubblicata negli ul-

•mmpmmmmmmmmM-j-m-. timi venti anni. Confermati 
invece, come fattori di rischio, il fumo, gli alti livelli di 
continolo e la pressione alta. Il legame tra stress e malat­
tie di cuore sarebbe insomma un malinteso dovuto alla 
•piacevole sensazione che d i lo stress: il rapporto tra 
I altro smentisce la teoria emersa negli anni 70, che colle­
ga le malattie di cuore al comportamento super attivo ed 
aggressivo. 

Nel 1995 
sei uomini 
suPhobos 
(e Marte?) 

SI tratta di un progetto no­
to, (di cui l'Unità parlò, per 
la prima volta un anno la 
circa In questa pagina) ma 
ora la missione Marte sta di­
ventando sempre pia «reale*. Dalla Nasa, infatti, sono 
giunte delle internazioni più dettagliate: nel 1995 dovrei»-

ero atterrare su Phobos sei uomini, sull'asteroide cattura­
lo dall'orbita gravitazionale del pianeta rosso, dovrebbe 
essere costruita una base spaziale dalla quale gli astronauti 
partirebbero alla «conquistai di Marte. Phobos dovrebbe 
contenere considerevoli quantità di acqua, che gli esperti 
pensano di poter utilizzare, trasformandola, come carbu­
rante per I razzi. Queste informazioni sono stale diffuse da 
una agenzìa di stampa che riporta anche numerose dichia­
razioni del direttore del dipartimento per l'esplorazione 
spaziale del Jhonson Space Center americano: non si la 
cenno però al fatto che la missione Phobos dovrebbe 
essere condotta insieme ai sovietici, ideatori del program­
ma. 

Ricci presidente 
della Società 
europea 
di fisica 

Già presidente delta società 
italiana di tìsica, Renato An­
gelo Ricci è slato etetto a 
Dresda presidente della so­
cietà europea di fisica. La 
società è la più rappreseti 

_ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tativa associazione di fisici 
a-* -̂*™-*-̂ -*-̂ -* -̂*»*^»™ europei e pubblica la presti­
giosa rivista internazionale Europhlsics lettere. La nomina 
di un Italiano (non è il primo, la società, fondata da Gilber­
to Bernardini, è stata presieduta anche da Antonino Zichi­
chi) viene considerata negli ambienti della ricerca come 
un riconoscimento dell'importanza della fisica italiana nel 
contesto europeo, 

Adolescenti 
più resistenti 
all'Aids 

Tra I sieropositivi, gli adole­
scenti offrono allo sviluppo 
dell'Aids vero e proprio una 
resistenza maggiore degli 
adulti. È il risultato emerso 
da tre indagini condotte in Usa, studi che però conferma­
no che, una volta sviluppata la malattia, il decorso non 
cambia rispetto alle età delle persone colpite. Il primo 
studio ha osservato in sette anni 89 casi di emofiliaci infet­
tati dal virus. Il 35 per cento degli adulti ha contratto la 
malattia contro il IO per cento degli adolescenti. Il secon­
do studio, condotto su 30 adulti e 90 adolescenti ha dato 
risultati analoghi 

NANNI RICCOBONO 

Sostituiva il vecchio Q.I.? 
Nuovo test «made in Usa» 
per misurare anche 
l'intelligenza «pratica» 
afffl. Gli americani non pos­
sono accontentarsi del vec­
chio (e famigerato) test di 
Q.I., Il quoziente intellettivo 
che viene misurato scrupolo­
samente ai bimbi americani 
gii dalle elementari. Perchè il 
Q.l. dice solo se il tale bambi­
no «farà bene» a scuola o se 
sarà sempre un po' somaro. E 
non dice niente circa l'attitu­
dine del bimbo medesimo al­
l'ammucchiare denaro, attivi­
tà che la società americana 
considera senz'altro la più no­
bile possibile. E questa, evi­
dentemente, molti studiosi 
americani la giudicano una 
grave lacuna delta ricerca psi­
chica e sul cervello. Ora però 
la lacuna potrà essere colma­
ta. Uno psicologo dell'univer­
sità del Massachusetts, Seye-
mour Cpstein, ha messo a 
punto un test per misurare 
l'intelligenza emozionale, 
quella capacità insomma del­
le persone di gestire le proprie 
emozioni che determina l'uso 
effettivo delle loro capacità 

intellettuali. Il test viene anche 
definito del «pensiero costruì* 
tuvo» e scarta a prion tutto ciò 
che potrebbe definire la crea* 
tività di una persona. Chi ottie­
ne un buon punteggio - so­
stiene Epstein - avrà probabil­
mente successo nella vita, fa* 
rà una buona scalata sociale e 
si manterrà sano ed in buona 
salute a lungo. Sperimentai* 
mente, il test sembra dare 
buoni nsultati tra 1 bambini 
che vengono incoraggiati al­
l'indipendenza dai genitori, 
ma la sensazione di essere 
amati o rifiutati dai genitori in­
vece, secondo lo psicologo 
non ha nessuna relazione con 
il risultato. Il successo, con­
clude Epstein, dipende dalla 
capacità di «vendersi». Una 
domanda: ì bambini che ot­
tengono un punteggio basso 
aliest vengono messi al cor-
reme del risultato? Perché in 
America il test dì Q.l. Il dirotta 
In classi più o meno avanzale 
a seconda del punteggio otte­
nuto, secondo una strategia 
psicologica alquanto dubbia. 

JL'focredibile aumento dei casi di Alzheimer 
Solo in Italia i malati sarebbero già seicentomila 
Intervista a Luigi Amaducci: «Cause genetiche, ma non solo» 

Lo spettro della demenza 
Era una donna bellissima. La fine 
lenta e drammatica di Rita Hay-
worth richiamò l'attenzione del 
mondo sulla malattia che aveva re­
so insopportabile gli ultimi giorni 
della sua vita: il morbo di Alzhei­
mer. Lo scrittore John Irving rac­
contò un dramma simile nel suo li­

bro «Le regole della casa del sidro». 
600mila casi solo in Italia e l'incre­
mento va di pari passo con l'invec­
chiamento della popolazione. Ne 
abbiamo parlato con il professor 
Luigi Amaducci, coordinatore del 
progetto europeo di studio sul mor­
bo. 
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DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• I FIRENZE. «Durante il rico­
vero i suoi gesti mostravano 
un completo scoordinamen­
to. Era disorientata rispetto al 
tempo e allo spazio. Col pas­
sare del tempo lei affermava 
di non capire niente, di sentir­
si confusa e completamente 
pena*. Alois Alzheimer de­
scriveva cosi, nel 1906, una 
donna affetta da) morbo che 
poi avrebbe preso il suo no­
me, Era uno dei primi passi 
nello studio della neurobiolo­
gia, ma quello era un periodo 
lelice per le ricerche «fisiolo­
giche», per gli aspetti biologici 
del cervello umano. 

«Poi, verso quell'approccio 
si 6 persa fiducia», dice 11 pro­
fessor Luigi Amaducci, diret­
tore detta clinica di malattie 
nervose e mentali di Firenze e 
coordinatore del Gruppo di ri­
cerca della Comunità Europea 
sulle demenze. La psicologìa 
da un lato, il sociologismo 
dall'altro hanno tolto spazio 
allo studio biologico «Ora 
che la neurobiologia è in fase 
di ripresa, si comincia a ripar­
lare dell'argomento anche 
perché è stato osservato che 
la sindrome di Alzheimer è 
un'epidemia che si sta diffon­
dendo molto con l'invecchia­
mento della popolazione» 

CI sono del dati epldemlo-
logt, professor Amaducci? 

Stanno cominciando solo ora 
in Italia gli studi di prevalenza 
e di valutazione dell'entità del 
fenomeno. Sono stato per un 
anno a Bethesda, negli Stati 
Uniti, e lì ho potuto mettere a 
punto una metodologìa di stu­
dio epidemiologico per l'Ita­
lia. Abbiamo scelto il metodo 
dell'epidemiologia analitica, 
puntando al rapporto tra una 
casistica controllata e la po­
polazione normale. L'indagi­
ne è senza dubbio la più gran­
de in assoluto svolta finora in 
campo intemazionale, con 
metodologie riconosciute. In 
base a questo studio si ipotiz­
za che in Italia ci siano 600mi-
la casi di persone alfette dal 
morbo di Alzheimer e che au­
menteranno del 40% nei pros­
simi 15-20 anni. 

Uni vera epidemia... 
...un'epidemia silente, com'è 
stata chiamata. Pino agli anni 
50 è stata una malattia sempre 
sottovalutata, a parte gli studi 
all'inizio del secolo con ì con­
tributi di Gaetano Perusini e 
Francesco Bonfiglio. Poi c'è 
stato 11 clamore del caso Rita 
Hayworth e il lavoro dell'asso-
cìazione fondata da sua figlia. 
In Inghilterra e in Svezia, dove 
hanno avuto un fenomeno di 
invecchiamento della popola* 

DANIELE PUGLIESE 

zione precedente al nostro, si 
sono fatti degli studi e sì è cer­
cata una risposta in termini di 
assistenza sociale. Hanno ten­
tato anche negli Usa, al tempo 
di Kennedy, ma si sono accor­
ti che i costi social) lievitano a 
dismisura: il presupposto era 
che, una volta insorta la ma­
lattia, I soggetti potessero so­
pravvivere per non più di 3 an­
ni. Quando si sono accorti 
che la malattia durava anche 
dieci anni hanno dovuto ab­
bandonare. 

E così ora, con l'Invecchia-
mento veloce della nostra 
popolazione, il morbo tor­
na alla ribalta. 

Negli Usa hanno investito 60 
milioni di dollari per le ricer­
che in questo campo. Anche 
la Comunità europea si è mos-' 
sa. In maniera più sommessa, 
ma si è mossa. Ha messo in 
piedi un gruppo di studio sulla 
demenza senile che attual­
mente coordino lo. E il Cnr ha 
insento questo argomento nel 
progetto finalizzato «invec­
chiamento». Il progetto do­
vrebbe partire la prossima 
estate. In parte è uno studio 
demografico che coinvolge 
llnps e la Banca d'Italia, ma 
buona parte è dedicata allo 
studio della degenerazione 
del sistema nervoso Ma per 
poter eseguire ricerche «in 
tempo reale- abbiamo dato vi 
ta, in collaborazione con una 
azienda farmacologica, la Fi­
dia, anche a un centro privato, 
lo Smìd, finanziato con fondi 
pubblici e privati. 

A cosa puntano le ricerche 

ir $ 

Disegno di 
Umberto 
Vcrdat 

Tra queste ce n'è una italiana, 
originarla di Lamezia Terme, 
che è emigrata e si è diffusa in 
Francia e negli Stati Uniti. Qui 
la rilevanza dei casi è del 50%, 
con caratteristiche atipiche. 
Un ampio studio effettuato un 
anno fa alla Harvard Universi­
ty di Boston su quattro fami­
glie, ha messo in luce che la 
malattia ha analogìe con la 
sindrome di Down, cioè con 
quell'anomalia de) Dna detta 
comunemente mongolismo, 
caratterizzata dalla presenza 
di 3, anziché 2, cromosomi 
21. In particolare è stato nota. 
to che molti soggetti alletti 
dalla sindrome di Down, se 
sopravvivono dopo i 35 anni, 
sviluppano demenza. 

dunque ana au-
larda ereditarla? 

No, non ereditaria. Genetica. 

A capire il perché, da un pun-
to di vista biologico e moleco­
lare, di questa malattia. Fin­
ché i dementi sono stati rico­
verati negli ospedali neuropsi­
chiatrici, il neurologo ha do­
vuto occuparsi poco di questa 
malattia. Anche per quelle ra­
gioni culturali che dicevo pri­
ma, per quel non vedere di 
buon occhio una corrente 
medica che aveva avuto tra i 
suoi ricercatori anche Lom­
broso, ma che aveva indivi­
duato anche le cause biologi­
che di malattie come la sifili­
de, la pellagra, la lue. E così le 
ricerche di oggi sono nuova­
mente spostate sul fronte del­
la genetica. 

E che notizie arrivano da 
questo fronte? 

Be', senz'altro si è messo a 
fuoco che il problema della 
•familiarità, è il più importan­
te Da un lato, per esempio, si 
è scoperto che nel mondo esi­
stono poche grandi famiglie 
che hanno questa malattia. 

E molto probabilmente l'ano­
malia genetica è causata nelle ' 
primissime fasi dello sviluppo. 
E accertato, per esemplo, che 
fra le donne che partoriscono 
dopo i 40-45 anni, una su 20 
da alla vita un Individuo allet­
to da questa sindrome. OH slu­
di, allora, non possono che ri­
volgersi alla condizione ma­
terna all'inizio del secolo, a) 
microambienle familiare in 
cui è maturata la malattia di 
chi oggi soffre di demenza se­
nile. 

n primo pasto, allo», è 
InevNabUiiente uno sta­
dio epldealolofko. Sape­
re chi e quanti seno gli af­
fetti dal morbo. 

È per questo che abbiamo ri­
chiesto a tutti i primari di neu­
rologia in Italia un'Indagine In 
questo senso. 

Per tarla, Immagino, oc­
correrti una regoli dlagno-
sdea. Non c'è 11 rischio di 
confondere un artertoscla-, 
rosi cerebrale con un mor­
bo di Alzheimer? 

L'arteriosclerosi cerebrale è II 
pio diffuso errore diagnostico, 
In moltissimi casi è In realti 
morbo di Alzheimer. L'espres­
sione popolare italiana «sei ar-
teriosclerotico», in altri paesi 
è stata sostituita dal riferimen­
to ad Alzheimer Ma non biso­
gna neanche confondere tutti 
i disturbi della memoria, tutti l 
disorientamenti spazio-tem» 
poraii, tutte le forme di Inca­
pacità di provvedere a sé stes­
si con il morbo di Alzheimer, 
C'è un 10* delle forme de­
menziali che non sono Alzhei­
mer e sono curabili La loro 
origine, magan, è in un ema­
toma, in un piccolo trauma 
cranico, in carenze vitamini­
che o in un uso eccessivo, di 
psicofarmaci. C'è un'altra sin­
drome nont$n Identificata, 1$ 
dismnesia benigna, che pro­
voca disturbi della memoria. 
Ma si fermano lì. Nel caso del 
morbo di Alzheimer, Invece, i 
sintomi declinano Inevitabil­
mente. Se c'è progressività, al­
lora molto probabilmente sì 
tratta di questo. Ma l'anamne­
si non basta. Occorrono esa­
mi di laboratorio, esami stru­
mentali, ripetuti ogni 3 mesi. 

ittla genetica, a » ne 
sbaglio non al esclu­

dono altre Ipotesi? 
Sì, c'è anche un'ipotesi immu-
nitana, una virale, una tossica. 
Né si esclude che possano 
concorrere più fattori nella 
genesi della malattia. 

E sul Ironie della terapia n 
che punto slamo? 

Indietro, molto indietro. Esi­
stono dei farmaci che aiutano 
nel trattamento, ma che han­
no molti effetti collaterali e 
trattandosi di una malattia 
cronica, con un decorso mol­
to lungo, gli efletti collaterali 
devono essere ridotti al mini­
mo La malattìa rappresenta 
un punto dì rottura nell'equili­
brio tra degenerazione e rise-
nerazione del cervello. Il far­
maco aeve intervenire qui, 
nella rigenerazione del cervel­
lo 

La lunga marcia verso il ministero unificato 
• • Non basterà l'invenzio­
ne di un ministero unificato 
per la ricerca scientifica e l'u­
niversità, si diceva l'autunno 
scorso, per iniettare una vitali* 
tà organizzata secondo i lem-
pi della telematica nel corpac-
cione vecchio e disarticolato 
del sistema scientifico italia­
no. Infatti, i lavori sono all'ini­
zio, ma decisamente fervidi. Il 
ministro Ruberti, attivissimo e 
competente, emana disegni di 
legge al ntmo di uno al mese, 
anche in assenza delle condì* 
zioni politiche indispensabili 
perché siano varati: un dise­
gno di legge che autorizza 
l'Infn a stipulare contratti con 
esperti italiani e stranien di al­
ta qualificazione, un altro per 
dare borse di studio Cnr a gio­
vani laureati e diplomati del 
Mezzogiorno, infine una pro­
posta di legge sull'autonomia 
delle università e degli Enti di 
ricerca, il tutto unito a un am­
pio programma di interventi 
per valonzzare strutture e n-
sorse umane nel Sud dell'Ita­
lia. 

«Premese per superare un 
divano storico», si legge nei 
documenti. Non solo fra Nord 
e Sud, evidentemente, anche 
fra le aule degli atenei e i labo-

raton sparsi fra gli enti pubbli­
ci e pnvati di ricerca scientifi­
ca. Il lavoro legislativo che si 
sta compiendo in questa dire­
zione è di portata storica. E 
forse non è un male che il co* 
mitato ristretto del Senato ab* 
bia tenuto a riscrivere, d'ac­
cordo con il ministro, il dise­
gno di legge 413 presentato 
inizialmente per l'istituzione 
del nuovo ministero. Oggi il 
testo definitivo è quasi pronto 
e, secondo il senatore Edoar­
do Vesentini della Sinistra in­
dipendente, sarà ultimato en­
tro un mese e mezzo al massi­
mo. 

L'aspetto più difficile del di­
segno è ta cornice dell'auto­
nomia. Per definirne il quadro 
ci vorranno ulteriori leggi ap­
posite (anche il Pei, oltre a 
Ruberti, ha elaborato in un 
documento una ipotesi di leg­
ge per l'autonomia degli ate­
nei), ma intanto alcuni punti 
fermi sono già stati immessi 
nel disegno di legge per il 
nuovo ministero. Vengono 
imposti limiti precisi al gover­
no sull'autonomia statutaria e 
su quella contabile, si stabili­
sce che la gestione ammini­
strativa dell'università avven­
ga in deroga alle leggi di con-

Costruiire un ministero, come una casa 
unificata per la ricerca scientifica che 
oggi abita nell'università, negli enti 
pubblici e privati, nelle industrie, non è 
un compito facile per i nostri legislato­
ri. Ha la portata di una vera e propria 
riforma istituzionale. Alla Camera e in 
Senato emergono orientamenti diversi. 

E in alcuni casi addirittura contraddit­
tori. Specchio di contrasti esistenti nei 
partiti e tra i ministri competenti. Ma il 
disegno di legge per l'istituzione del 
ministero nuovo comincia ad avere 
una fisionomia precisa ed è quasi ulti­
mato. E al Senato si è varata l'Agenzia 
spaziale italiana. 

tabilità dello Stato e che la 
Corte dei Conti rifensca al 
Parlamento sui bilanci degli 
atenei. 

Fra ì lavori compiuti dal Se* 
nato in questi mesi c'è anche 
il varo dell'Agenzia spaziale 
italiana, in seguito alla colla­
borazione fra governo e op­
posizioni e all'operosità del 
senatore Urbani in particola­
re. Quanto alla struttura del 
nuovo ministero il senatore 
Vescntlri sostiene che è stato 
raggiunto un accordo fra tutte 
le parti politiche, e perfino 
con il direttore generale Do­
menico Fazio, per un ministe­
ro «di indirizzo» il meno buro­
cratico possibile. Si parla di 
una struttura flessibile suddivi­
sa in dipartimenti alla cui dire-

ROSANMA ALBERTINI 

zione possano essere chiama­
te persone con contratto a 
termine. Comunque rimane 
aperto il problema di chi 
coordinerà I vari dipartimenti: 
per esempio un eventuale se­
gretario generale, oppure uno 
dei dipartimenti stessi con 
funzioni specifiche di coordi­
namento. 

Autonomia su tutta la linea 
dunque? Parzialmente sì, ma 
non senza contraddizioni, alla 
cui origine è probabile che ci 
siano gli screzi fra i ministri 
Ruberti e Galloni (e (ra la De e 
i partiti di sinistra) sullo scor­
poro dell'università dal mini­
stero della Pubblica istruzio­
ne. In contrasto con gli orien* 
lamenti del Senato in materia 
di autonomia uiversitaria, è 

stato presentato alla Camera 
un disegno di legge firmato 
dai deputati Tesini (De), Fin­
cato (Psi) e Buonocore (De) 
sugli ordinamenti didattici 
universitari che riporta in 
campo controlli, nomine mi­
nisteriali e centralismo statale. 
Viene da chiedersi dove siano 
finiti gli altri disegni di legge 
sulla didattica in circolazione 
fuori dell'aula non molto tem­
po fa. 

Ma la schizofrenia non si 
ferma qui. Sta arrivando in 
questi giorni alle sedi il nuovo 
testo del Regolamento di con­
tabilità. Centralismo e ricerca 
dell'autonomia sono ancora 
due vettori in contrasto che 
partono da prospettive politi­
che divergenti. 

La scelta di fondo, infatti, 
avverrà quando ì lavori passe­
ranno dal comitato ristretto 
del Senato alia commissione 
del Senato e infine in aula. Per 
il disegno di legge sul ministe­
ro nuovo sono stati rinviati al­
la votazione in commissione 
alcune questioni di grande ri­
lievo in primo luogo la com­
petenza del ministero degli 
Enti pubblici di ricerca, oggi 
vigilati m ordine sparso dal 
ministero dell'industria, del­
l'agricoltura, ecc. 

Non è una matassa facile da 
sbrogliare perché tocca pro­
blemi di definizione istituzio­
nale, ma anche di finanzia­
menti. 11 governo precedente 
tendeva ad affidare diretta­
mente al Cipe tutta la gestione 
dei finanziamenti, invece, le 
opposizioni, nel dibattito in 
comitato ristretto del Senato, 
avanzano la richiesta di un Ci­
pe ncerca da istituire ex novo. 
E sempre l'autonomia che in­
calza, al di là dei pregiudizi di 
partito. Tantopiù che rimane 
da affrontare la definizione 
degli organi di autogoverno 
sia per l'università che per gli 
enti di ricerca. Andrà dunque 
stabilito il grado e il livello di 

coesistenza fra gli organi di 
autogoverno e gli organi di 
consulenza del ministro: per 
l'università esìste il Cun (Co» 
mitato universitario nazìona> 
le), per la ricerca potrebbe 
sorgere qualcosa dì analogo, 
comunque diverso dagli attua­
li comitati di consulenza del 
Cnr, visto che il Cnr compren­
de solo una parte della struttu­
ra italiana di ricerca scientìfi­
ca 

E infine, i consulenti saran­
no eletti democraticamente o 
nominati dall'alto? Per trovare 
una vìa d'uscita l'autonomia, 
certo, è diventala una parola 
d'ordine, un richiamo costan­
te ai dettami della stessa Co­
stituzione che fissa la libertà 
indiscutibile dì ciascuno por 
l'insegnamento e ia ricerca. 
Ma oggi è impossibile trascu­
rare i dettagli di una realtà 
operativa nella quale l'auto­
nomia, come la libertà per la 
scimmia dì Kafka, è costretta 
a fare ì conti con ì limiti di un 
mondo degli uomini nel quale 
niente, nemmeno rattorto* 
mia della ricerca istituzionale, 
può seguire una strada senza 
ostacoli. E la minaccia di chi 
non vuole passi avantf è appe­
na dietro l'angolo. 
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